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Insediamenti rupestri dell’Alto Crotonese (Calabria)
Cave settlements in the “Alto Crotonese” (Crotone province, 
Calabria, Italy)
Felice Larocca, Francesco Breglia, Katia Rizzo

Centro Regionale di Speleologia “Enzo dei Medici”, Roseto Capo Spulico (CS)
Autore di riferimento: Katia Rizzo - katiarizzo88@gmail.com

Riassunto

L’Alto Crotonese è un vasto territorio della Calabria centro-orientale che da almeno un trentennio si è imposto all’attenzione 
degli studiosi per la presenza di numerosi e importanti fenomeni sotterranei, sia naturali che artificiali. L’area ospita attual-
mente la più lunga cavità naturale della regione (il Complesso “Le Grave”, sviluppato in rocce gessose per poco meno 
di 5 km) ed è interessata, al tempo stesso, da una diffusa presenza di insediamenti rupestri dalla varia cronologia, che si 
manifestano come fitti raggruppamenti di piccole cavità aperte lungo pareti scoscese, perlopiù in prossimità dei maggiori 
centri abitati del territorio. È appunto su tali insediamenti rupestri che si sofferma il presente lavoro, presentando gli esiti 
di una campagna di ricerca e documentazione svolta negli anni 2018-2019, che ha interessato vari complessi di cavità nei 
territori comunali di Verzino, Santa Severina, Roccabernarda, Cerenzia e Caccuri.

Parole chiave: Calabria, Alto Crotonese, insediamenti rupestri, cavità artificiali.

Abstract

The “Alto Crotonese” is a vast area of the ​​central-eastern Calabria that has attracted attention in the last thirty years for the 
presence of many and important underground phenomena, both natural and artificial. Here is located the longest natural 
cave in the region (i.e. “Le Grave” complex, a 5 km long cave system in chalky rocks) and at the same time the territory is 
characterised by the widespread presence of rock-cut settlements created in different periods. The latter are dense groups 
of small cavities cut into steep rocky walls, mostly near villages. This work focuses precisely on these rock-cut settlements, 
and it shows the results of a research and documentation campaign carried out during 2018-2019. The on-field campaign 
involved various cavity complexes in the municipal areas of Verzino, Santa Severina, Roccabernarda, Cerenzia and Cac-
curi.

Keywords: Calabria, Alto Crotonese, rock-cut settlements, artificial cavities.

Premessa

Il territorio dell’Alto Crotonese è noto dalla fine degli 
anni Ottanta per essere un’area di grande interesse 
speleologico, certamente tra le più importanti della 
Calabria. Numerose cavità naturali sviluppate in un 
esteso affioramento di gessi del Messiniano caratteriz-
zano il luogo, evidenziandolo come uno dei maggiori 
comprensori carsici della regione, con grotte che supe-
rano diversi chilometri di lunghezza (AA.VV., 1994). 
All’esistenza e rilevanza delle cavità naturali fa ri-
scontro, d’altro canto, la presenza di un diffuso adden-
samento di cavità artificiali, generalmente scavate in 
arenarie molto tenere.
Nel settembre del 2017 il Centro Regionale di Speleo-

logia “Enzo dei Medici” avviava nel Comune di Verzino 
un’indagine documentaria nell’insediamento rupestre 
di Località Sperone, ubicato a ridosso del centro sto-
rico della cittadina. Di fatto tale intervento costituiva 
l’atto iniziale di un’indagine che ben presto, oltre al 
Comune di Verzino, si sarebbe allargata ad altri ter-
ritori comunali (Cerenzia, Caccuri, Santa Severina, 
Roccabernarda), indagando e documentando ulteriori 
e spesso poco noti siti ipogei.

Profilo storico delle ricerche

Gli insediamenti rupestri dell’Alto Crotonese sono 
stati oggetto di ricerche sin dai primi anni del XX se-
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colo: già Paolo Orsi, occupandosi dell’antico quartiere 
di Grecìa a Santa Severina, evidenziava l’esistenza, 
accanto alle abitazioni in muratura, “di ampli grottoni 
artificiali, di quelli del genere che io per primo ho fatto 
conoscere e segnalai a migliaia in Sicilia, attribuen-
doli all’alto medioevo”. Secondo lo studioso “i grottoni 
non erano altro che le abitazioni della plebe, laddove il 
ceto medio e le classi più agiate occupavano le case in 
muratura sul colmo del colle” (Orsi, 1929).
Ancora agli inizi del secolo scorso risalgono le anno-
tazioni di Armando Lucifero che citava la presenza di 
numerose cavità “su una rupe franosa quasi perpendi-
colare al fiume Neto, che i naturali dei comuni vicini di 
Caccuri e di Cotronei chiamano Timpa delle grotte dei 
Santi” (Lucifero, 1909). Successive indagini, condotte 
in questo stesso sito da Giuseppe Roma, confermaro-
no la presenza di un insediamento monastico di tipo 
cenobitico composto da “una serie di grotte, scavate ai 
lati di una rupe di forma troncoconica” (Roma, 2017). 
Il luogo, del resto, era stato oggetto di frequentazioni 
umane molto più antiche del periodo medievale. Difat-
ti, come evidenziato da Domenico Marino, nel sito era 
riscontrabile “una continuità di vita che dal Bronzo 
medio giunge al Bronzo recente” (Marino et al., 2017), 
attestata dal rinvenimento di frammenti di ceramica 
d’impasto all’esterno delle grotte ma anche all’interno 
di una di esse (Marino, 1991).
Tra coloro che si sono occupati dello studio delle ar-
chitetture rupestri del territorio si segnala France-
sco Cosco che, in tali manifestazioni insediative, ha 
riconosciuto un fil rouge riconducibile al passaggio di 
monaci “basiliani” che, proprio nei piccoli ipogei ar-
tificiali, avrebbero trovato rifugio dalle persecuzioni 
iconoclaste che sconvolsero l’Impero bizantino e dalla 
successiva avanzata islamica (Cosco, 2006).
Di taglio marcatamente più tecnico è, invece, il lavoro 
di Francesco Cuverà: costui, prendendo in esame alcu-
ni insediamenti rupestri dell’area (a Belvedere di Spi-
nello, Caccuri, Casabona, Cerenzia, Cotronei, Crucoli, 
Melissa, Petilia Policastro, Roccabernarda, Rocca di 
Neto, Santa Severina, Verzino), propone, per ciascun 
sito, una scheda descrittiva in cui analizza la tipologia, 
i caratteri distributivi e aggregativi degli ipogei, le tec-
niche costruttive, i rapporti dimensionali e geometrici. 
Secondo Cuverà “molti siti sono simili per la scelta ge-
ologica, il metodo di escavazione degli ambienti, i rap-
porti planivolumetrici compositivi, l’esposizione sola-
re, la distribuzione e per alcuni particolari. Un modus 
aedificandi che si è consolidato per tutto il territorio 
(durato fino ad un cinquantennio fa)” (Cuverà, 2006).
Infine ricordiamo il contributo di Alessandro Di Muro, 
il cui studio, di respiro più ampio, passa in rassegna gli 
insediamenti rupestri del medio e alto Ionio calabrese 
(tra cui quelli dell’Alto Crotonese), della Calabria me-
ridionale e del Tirreno meridionale. La comparazione 
dei modelli insediativi delle tre aree gli consente di far 
notare che “le tipologie dell’habitat rupestre calabrese 
includono una vasta gamma di modelli di villaggi: si 
va dai grandi casali rupestri, quali Casabona, Verzi-
no, Caccuri e Sbariati di Zungri ai piccoli nuclei inse-
diativi composti da poche unità come Melissa e Rocca 
di Neto, fino alle dimore rupestri isolate, assimilabili 

all’insediamento sparso, come l’abitazione di Belvede-
re di Spinello, situazione che rispecchia pienamente il 
panorama tipologico subdiale”(Di Muro, 2011).
I lavori sopra richiamati rappresentano soltanto parte 
delle ricerche effettuate nel territorio dell’Alto Croto-
nese, ma sono sufficienti a far comprendere quanto la 
singolarità del fenomeno sia stata oggetto di attenzio-
ne da parte degli studiosi già da diverso tempo. 

I siti oggetto d’indagine

I siti presentati in questo contributo sono quelli in 
cui si sono concentrate le indagini del C.R.S. “Enzo 
dei Medici” negli anni 2018 e 2019. Da nord a sud 
gli insediamenti rupestri studiati e documentati so-
no quelli di Sperone (comune Verzino), Giancòla (co-
mune Cerenzia), Timpa dei Santi (comune Caccuri), 
Giulianetti (frazione Altilia del comune di Santa Se-
verina), Grecìa (comune Santa Severina), Caprara 
(comune Roccabernarda) (tab. 1).
Di seguito vengono analizzati brevemente i distinti 
complessi rupestri, in ordine alle loro più importanti 
caratteristiche quantitative, qualitative e morfologi-
che.

Sperone (Verzino)

Ubicato alle pendici occidentali del rilievo collinare 
su cui sorge il centro storico di Verzino, l’insedia-
mento domina il solco vallivo detto del “Canal Gran-
de” (fig. 1). Il terreno geologico, costituito da una te-
nera arenaria, ha fatto sì che nel tempo una gran 
parte della collina venisse interessata da un diffuso 
fenomeno di scavo artificiale di piccoli ambienti sot-
terranei, dai moduli planimetrici ricorrenti e dall’ar-
ticolazione interna semplificata (vani di pianta sub-
rettangolare con volta frequentemente a doppio spio-
vente, dotati di larghi ingressi sì da essere ben illu-
minati per ampio tratto). Sebbene l’insediamento sia 
costituito da oltre un centinaio di grotticelle (alcune 
delle quali inglobate nel tessuto urbano e oggi usate 
come cantine e depositi), l’agglomerato principale è 
formato da una cinquantina di cavità, di cui quaran-
tatré regolarmente censite e documentate topogra-
ficamente nonché attualmente aperte alla pubblica 
fruizione.
Le cavità indagate risultano affiancate l’una all’altra 
e disposte su quattro distinti livelli altitudinali, rac-
cordati tra loro da sentieri e gradoni tagliati nella roc-
cia. Vi si può accedere con facilità sia dalla sommità 
che da valle. Osservato dalle alture prospicienti, l’in-
sediamento mostra un fitto sfruttamento della roccia 
disponibile, con scavo ravvicinato di cavità che, spes-
so, risultano separate solo da sottili diaframmi roccio-
si. Ricerche effettuate nell’Archivio Comunale di Ver-
zino hanno evidenziato come tali “grotte”, per l’intero 
arco del secolo scorso, fossero al centro della vita quo-
tidiana del borgo: fotografie realizzate sul finire degli 
anni Settanta ci restituiscono, infatti, l’immagine di 
un luogo simile ad un quartiere scavato nella roccia, 
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Nome sito Comune Coordinate UTM 
medie (zona 33 S)

Quota media 
s.l.m.

Sviluppo 
planimetrico totale

Sperone Verzino 660296.88 m E
4353354.51 m N

537 m 215,65 m

Giancòla Cerenzia 654834.84 m E
4346153.99 m N

520 m 70,40 m

Timpa dei Santi Caccuri Grotta con affreschi
655262.67 m E

4337510.44 m N
Altre grotte

655318.21 m E
4337437.92 m N

Grotta con 
affreschi

250 m

Altre grotte
233 m

24,70 m

Giulianetti Santa Severina 665515.46 m E 
4338704.00 m N

260 m 15,90 m

Grecìa Santa Severina 662942.00 m E
4334678.25 m N

250 m 66,85 m

Caprara Roccabernarda 662949.81 m E 
4335126.85 m N

260 m 27,60 m

Tab.  1  –  Quadro di riepilogo dei siti rupestri oggetto di studio con i principali dati identificativi (elaborazione F. Breglia).
Tab.  1  –  Summary table of the main identification data from the studied sites (elaboration F. Breglia).

Fig. 1 – Panoramica dell’insediamento rupestre di Località Sperone a Verzino (foto F. Larocca).
Fig. 1 – Panoramic view of the rock-cut settlement of Sperone in Verzino (photo F. Larocca).
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con molte cavità chiuse all’ingresso da muri in pietra 
o recinzioni di altro genere. Le evidenze attualmente 
disponibili indicano che la gran parte degli ambienti 
ipogei era utilizzata come deposito o ricovero per ani-
mali domestici. Le origini del sito sembrano collocarsi 
in epoca tardo medievale, con molti vani rimaneggiati 
o addirittura creati in tempi recenti.

Giancòla (Cerenzia)

Sul complesso di grotticelle artificiali ubicato in Loca-
lità Giancòla non si possiedono che poche notizie sto-
riche. Secondo G. Aragona le cavità “furono adibite, 
per moltissimi anni, a stalle dai massari cerentinesi 
per chiudervi i loro buoi” e le stesse furono identificate 
da E. Zinzi “come un insediamento di monaci greci” 
(Aragona, 2000).
Il sito è costituito, per come si presenta oggi, da quat-
tro distinte cavità tra loro piuttosto ravvicinate, ma 
è probabile che in origine gli ambienti ipogei fossero 
più di quattro e solo successivamente alcuni di essi si-
ano stati congiunti a seguito dell’abbattimento di set-
ti rocciosi intermedi, evolvendosi nell’aspetto attuale 
(figg. 2-3). In particolare, la cavità più grande, oggi 
provvista di due distinti ingressi, potrebbe essere la 
risultante di due, o forse addirittura di tre ambienti 
inizialmente separati.
Le planimetrie delle varie grotte evidenziano una 
tendenza a corridoi rettilinei piuttosto profondi (fino 
a circa 15 metri), spesso in salita dall’esterno verso 
l’interno. Nicchie, fori ed incavi di diverso tipo sono 
presenti ovunque, variamente disposti sulle pareti 
rocciose perimetrali. Sul fondo della cavità maggio-
re, su piani che si sviluppano a quote differenti (circa 
190 cm di dislivello), appaiono due ambienti coperti 
da volta a botte recanti ciascuno, sulla parete di fon-
do, delle piccole nicchie sub-trapezoidali (al di sopra di 
una compare un segno cruciforme inciso nella roccia 
arenacea).

Timpa dei Santi (Caccuri)

Il complesso rupestre di Timpa dei Santi, già segnala-
to da altri Autori (Lucifero, 1909; Marino, 1991; Roma, 
2017), si presenta composto da sei cavità ubicate lun-
go differenti versanti di un picco roccioso dominante 
il corso del fiume Neto. Sul versante NO è ubicato un 
primo ambiente ipogeo, su quello S i restanti cinque.
La prima cavità, la più importante per dimensioni, 
caratteri architettonici e affreschi interni, è quella di 
maggior impatto visivo (fig. 4). Lungo la parete di fon-
do si aprono tre nicchie voltate: al loro interno è pos-
sibile osservare tracce di immagini sacre che sembre-
rebbero richiamare i caratteri tipici dell’iconografia 
bizantina. Purtroppo, attualmente i dipinti risultano 
in parte ricoperti da nerofumo, in parte deteriorati per 
disturbi recenti recati dall’uomo. Nonostante le pittu-
re appaiano di difficile lettura, sono state fornite delle 
ipotesi interpretative sull’identità dei personaggi raf-

figurati: la nicchia in posizione centrale sembrerebbe 
ospitare un Pantocratore – Cristo Giudice – mentre, 
accanto a quella posta a sinistra, si scorgerebbero le 
ali di un Angelo (Ventura, 2005). Sulle restanti por-
zioni di intonaco si intravedono un Cristogramma e il 
prospetto di un edificio; altri segni cruciformi, figure e 
scritte – certamente successivi – appaiono sugli affre-
schi, sia realizzati a carboncino che incisi.
Le restanti cinque cavità sul versante S mostrano un 
andamento digradante degli ingressi, affacciati su una 
stretta lingua di terreno ugualmente in pendenza. Le 
due cavità poste più in alto rivelano morfologie inter-
ne maggiormente articolate e rifinite: entrambe sono 
caratterizzate da una volta a doppio spiovente in sen-
so trasversale, recano nicchie e presentano tracce di 
intonaco sulle pareti. Le restanti cavità mostrano una 
progressiva riduzione spaziale fino a ridursi, come nel 
caso dell’ultima, a poco più di una rientranza concava 
dove è possibile sostare solo stando accovacciati.

Giulianetti (Altilia di Santa Severina)

Le Grotte di Giulianetti, ubicate presso Altilia, frazio-
ne di Santa Severina, sono tre cavità affiancate alla 
base di una paretina arenacea che domina un modesto 
solco vallivo tributario del sottostante Fiume Neto. La 
maggiore tra esse dispone di due ingressi che permet-
tono di accedere ad un ambiente interno in gran parte 
occupato da macigni di crollo distaccatisi dalla volta 
(fig. 5). Tutte le cavità, ad immediato contatto con la 
superficie, godono di una diffusa luminosità naturale. 
Esse sono state scavate in un filone di arenaria molto 
tenera sottoposta ad uno strato di arenaria più tena-
ce, la cui matrice sabbiosa ingloba numerose valve di 
conchiglie marine.
Il complesso rupestre prende il nome da un certo Ga-
etano Giulianetti, originario di Belvedere Malapezza, 
che nel 1703 comprò i terreni in cui le stesse si aprono 
(Lopez, 2004). Non vi sono prove certe che tali cavità 
siano state in origine la sede di monaci eremiti con-
nessi alla vicina Abbazia di Calabromaria, fondata 
nell’XI secolo (alcune croci incise su una parete roccio-
sa, a riprova di una destinazione di tal tipo, sembre-
rebbero di fattura recente).

Grecìa (Santa Severina)

L’insediamento rupestre dell’antico quartiere di Grecìa 
si sviluppa sul versante S dell’altura su cui si erge l’at-
tuale centro abitato di Santa Severina (fig. 6). La zona 
fu ampiamente utilizzata nel corso dell’alto medioevo; 
in particolare, come fa notare F. Cuteri, “da quando, 
effettuata la riconquista bizantina ai danni degli isla-
mici, si rese necessario il recupero di maggiori spazi da 
utilizzare” (Cuteri, 2007). Testimonianze di epoca suc-
cessiva attestano l’impiego delle diverse cavità come 
luoghi di stabulazione per animali domestici.
Attualmente il complesso appare costituito da quattor-
dici cavità distribuite su tre distinti livelli altitudinali: 
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Fig. 2 – Rilevamento topografico del sito di Giancòla a Cerenzia (disegno F. Breglia).
Fig. 2 – Topographic survey of Giancòla site in Cerenzia (drawing F. Breglia).
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nove sul livello più basso, tre su quello mediano, due 
sul livello posto più in alto. Gli ambienti hanno in pla-
nimetria una morfologia piuttosto semplificata, perlo-
più con vani unici a stretto contatto con la superficie, e 
presentano una matrice rocciosa arenacea molto ricca 
di conchiglie marine fossili. In talune grotticelle del 
livello altitudinale più basso si osservano particolari 
conformazioni dei basamenti rocciosi, come depressioni 

di forma sub-circolare al suolo o, al di sopra di gradoni, 
vasche collegate a canali di scolo, certamente connesse 
a particolari attività produttive.  Sempre sul medesimo 
livello altitudinale un edificio di culto (la chiesa di San 
Nicola), edificato tra il tardo XII secolo e gli inizi del 
XIII secolo, è stato costruito sopra una cavità artificia-
le che, del tutto inglobata dalla fabbrica in muratura, è 
stata poi usata come ossario (Marino & Corrado, 2010).

Fig. 3 – Veduta di alcuni ingressi delle cavitàdi Località Giancòla a Cerenzia (foto F. Larocca).
Fig. 3 – View of some entrances to the cavities of Località Giancòla in Cerenzia (photo F. Larocca).

Fig. 5 – “Grotte di Giulianetti” ad Altilia di Santa Severina: in-
gresso della cavità più grande (foto F. Larocca).
Fig. 5 – “Grotte di Giulianetti” in Altilia di Santa Severina: en-
trance of the largest cavity (photo F. Larocca).

Fig. 4 – Interno della cavità principale dell’insediamento di Tim-
pa dei Santi a Caccuri (foto F. Larocca).
Fig. 4 – Interior of the main cavity of the Timpa dei Santi settle-
ment in Caccuri (photo F. Larocca).
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Da oltre un decennio il Comune di Santa Severina ha 
valorizzato il sito rupestre, dotandolo di un sentiero 
lastricato che permette di raggiungere comodamente 
le varie grotticelle.

Caprara (Roccabernarda)

L’insediamento rupestre di Località Caprara è costitu-
ito da cinque distinte cavità che si aprono su una pa-
rete arenacea piuttosto scoscesa, il cui avvicinamento 
doveva avvenire, un tempo come oggi, seguendo pic-

coli sentieri tracciati sui detriti di pendio accumulati 
sotto i tratti rocciosi più verticali. La cavità maggiore, 
lunga 11 metri, presenta una planimetria sub-rettan-
golare con andamento interno in leggera salita e se-
zione trasversale, sul fondo, caratterizzata da volta a 
doppio spiovente (fig. 7). Tutte le altre cavità appaiono 
di dimensioni minori e alcune presentano crolli dovuti 
a cedimenti della volta. Non è stato possibile acquisire 
alcuna notizia storica sul sito: l’impressione generale, 
tuttavia, è che l’origine degli ambienti sotterranei non 
sia troppo antica e che gli stessi dovevano assolvere, 
in un passato recente, a funzioni utilitaristiche quali 
la stabulazione di animali domestici o il deposito di 
materiali di vario tipo.

Qualche considerazione conclusiva

I sei complessi esaminati rappresentano solo una pic-
cola parte dell’articolato patrimonio rupestre dell’Al-
to Crotonese e mostrano caratteristiche che, per certi 
versi, sono riconoscibili anche in altri siti del territorio. 
L’insediamento di Sperone a Verzino, il più importan-
te per quantità di strutture ipogee, mostra i caratteri 
di un sito a prevalente uso civile, strettamente connes-
so alla vita del vicino centro abitato. Le diverse cavità, 
le cui origini più antiche vanno ricercate nella tarda 
età medievale, dovevano prestarsi a fungere da depo-
siti, stalle, luoghi di varia produzione e non di rado 
anche da abitazioni, forse utilizzate dai ceti più umili 
della popolazione. Non diversamente da Sperone dove-
va apparire il sito di Grecìa a Santa Severina, ubicato 
anch’esso sui ripidi versanti del bastione roccioso su 

Fig. 6 – Ingressi di “grotte” nell’insediamento rupestre di Grecìa 
a Santa Severina (foto F. Larocca).
Fig. 6 – Cavity entrances in the “rock-cut” settlement of Grecìa 
in Santa Severina (photo F. Larocca).

Fig. 7 – Veduta interna della cavità maggiore dell’insediamento di Località Caprara a Roccabernarda (foto F. Larocca).
Fig. 7 – Interior view of the main cavity of the Località Caprara settlement in Roccabernarda (photo F. Larocca).
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cui sorge l’abitato. Resti di strutture murarie e di fab-
bricati all’esterno delle cavità restituiscono il quadro 
di un quartiere dove epigeo ed ipogeo dovevano essere 
aspetti paralleli dell’occupazione del luogo. In entram-
bi i casi – Sperone e Grecìa – le grotte sembrano essere 
state utilizzate nel corso degli ultimi sette, otto secoli 
da oggi e ciò, ovviamente, ha causato trasformazioni, 
risistemazioni e rimaneggiamenti di vario tipo.
Il carattere religioso emerge chiaramente nel caso del 
sito di Timpa dei Santi a Caccuri e, più velatamente, 
di Giancòla a Cerenzia. In entrambi i siti alcune grotte 
risultano palesemente luoghi di culto, aspetto sotto-
lineato da particolari morfologie interne, presenza di 
nicchie, affreschi e segni cruciformi. Nell’uno e nell’al-
tro insediamento, a margine di cavità precipuamente 
sacre ne compaiono altre con caratteri che sembre-
rebbero maggiormente funzionali, forse spazi coperti 
dove esplicare le varie attività connesse al quotidiano 
abitare e risiedere. Nel sito di Giancòla, ai lati di quel-
la che sembra essere la cavità principale, destinata al 
culto (forse in origine composta da due grotte attigue, 
poi fuse a formare un unico ambiente), ne compaiono 
altre che potrebbero aver avuto una funzione di ser-
vizio. Purtroppo lo stato in cui i siti ci sono pervenu-
ti, spesso disturbati da occupazioni successive che ne 

hanno stravolto i caratteri e l’aspetto originari, non 
aiuta molto la ricostruzione storica, la collocazione 
cronologica e l’interpretazione funzionale.
Altri siti, come Giulianetti ad Altilia di Santa Severina 
e Caprara a Roccabernarda, appaiono come complessi 
minori, contraddistinti da una o due cavità gerarchi-
camente dominanti affiancate da altre unità ipogee 
spazialmente ridotte e, in qualche modo, “satelliti”. In 
questi, come in altri casi, è difficile risalire alla pre-
cisa cronologia e alla funzione dei complessi rupestri 
(soprattutto in assenza di esplorazioni dei depositi se-
dimentari interni alle cavità o di altre testimonianze 
con valore diagnostico). Spesso, anzi, sussiste il forte 
dubbio che molte strutture sotterranee, generalmente 
ritenute antiche, possano essere di fattura relativa-
mente recente e avere un’età che risale a pochi secoli 
se non decenni da oggi. Proprio il sito di Caprara è 
esemplificativo da questo punto di vista: due piccole 
cavità vicine al raggruppamento di “grotte” di cui ab-
biamo già detto, apparentemente in tutto e per tutto 
simili alle precedenti, hanno invece palesato la loro 
origine recentissima, essendo state scavate solo una 
ventina di anni fa, come indicatoci dal loro stesso ar-
tefice (il Sig. Antonio Fonte, attuale proprietario del 
terreno in cui tutte le strutture ipogee si aprono).
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